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1. «Madre di tutti i viventi». Con questa efficace espressione l’antico Prefazio dell’odierna liturgia eucaristica definisce la Chiesa, «elevata alla dignità di sposa e di regina». E la maestosa solidità del nostro Duomo si fa così segno di quel «tempio eterno che tu, o Dio, edifichi con pietre vive ed elette» (Orazione all’inizio dell’Assemblea Liturgica). 

Con l’espressione «pietre vive ed elette» vengono indicati anzitutto coloro che, avendo lo Spirito di Cristo, sono pienamente congiunti a Lui nella Santa Chiesa mediante i vincoli della professione di fede, dei sacramenti e del governo di comunione (cf. Lumen gentium 14). Ma il popolo di Dio è tempio posto da Dio stesso come dimora della Sua presenza per accogliere tutti coloro che cercano la patria della vita. Così canta, con ardente melodia, il “Christe cunctorum”, il vetusto inno liturgico per la Dedicazione della Chiesa, tanto caro alla nostra tradizione ambrosiana. In forza della pura misericordia di Dio e senza alcun merito, noi siamo coloro che hanno ricevuto il «sigillo» – il santo Battesimo – e per questo viviamo grazie alle «solide fondamenta gettate da Dio» (Seconda Lettura, 2Tm 3,19). Di ciascuno di noi, infatti, si può dire: «Il Signore conosce quelli che sono suoi» (Seconda Lettura, ibid). Siamo “suoi” perché professiamo la fede ricevuta e invochiamo il Signore «con cuore puro» (Seconda Lettura, 2Tm 3,22), che consente alla nostra libertà di aderire pienamente al dono ricevuto.

2. Il Santo Vangelo che abbiamo ascoltato ci aiuta a comprendere un po’ meglio come il Signore ha edificato con noi, poveri uomini, il Suo tempio nella storia.

«Tutta la città fu presa da agitazione e diceva: “Chi è costui?” E la folla rispondeva: “Questi è il profeta Gesù, da Nazaret di Galilea”» (Vangelo, Mt 21,10). La persona di Gesù non lasciava nessuno indifferente: Egli, con tutto il suo essere, con le sue parole e le sue opere, aveva riacceso la speranza nel cuore dei suoi contemporanei. La domanda “chi è costui?”, infatti, dice di più la certezza di essere di fronte a qualcuno di eccezionale, che non l’ignoranza sulla sua identità. E la folla risponde facendo riferimento alle figure dei messaggeri di Dio lungo la storia del popolo eletto: i profeti.

Ma alla domanda sull’identità di Gesù, che è anche domanda sul significato definitivo della Sua presenza nella vita degli uomini, è solo Gesù che può rispondere fino in fondo. E, in questa occasione, lo fa con un gesto sorprendente, ma molto chiaro: caccia i cambiamonete e i venditori dal tempio. Gesù agisce da profeta (cf. Ne 13,7s), restituisce al tempio il suo ruolo di casa di preghiera (cf. Is 56,7).

In tal modo Gesù risponde alla domanda sulla sua identità: Egli è colui che rende di nuovo possibile l’accesso a Dio e, nella Sua Pasqua - quando il tempio del Suo corpo sarà distrutto e ricostruito nella risurrezione -  lo fa una volta per tutte.

Il brano del Vangelo di Matteo, infatti, subito dopo aver descritto l’azione profetica di Gesù aggiunge: «Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì» (Vangelo, Mt 21,14). La durezza con cui Gesù tratta i mercanti non nasconde ai poveri e semplici di cuore il vero significato della sua azione: Gesù è il tempio personale, è il luogo dell’incontro con Dio, della salvezza, della guarigione. Egli chiama i bisognosi – e tutti lo siamo - a Sé ed essi possono avvicinarsi a Lui.

E coloro che si imbattono in Lui sono messi di fronte ad un netto aut-aut: o confessano le meraviglie compiute da Gesù o chiudono il loro cuore  - come i capi dei sacerdoti e gli scribi – al dono presente. È l’alternativa con cui ognuno di noi, ma per finire ogni uomo, deve fare i conti da quando il Figlio di Dio, la Sapienza del Padre, «è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini» (Prima Lettura, Bar 3,38), perché ha obbedito «a colui che manda la luce ed essa corre» (Prima Lettura, Bar 3,33). Coloro che, per grazia, confessano il Suo nome sono incorporati al Suo corpo, fatti membra del Suo popolo, e diventano così le pietre elette e vive del tempio di Dio nella storia.

3. L’elezione del Signore non è, tuttavia, arbitraria. Essa risponde al Suo preciso disegno di salvezza e trova nella missione la sua ragion d’essere.

Non a caso, infatti, il Prefazio parla della Chiesa come della «città posta sulla cima dei monti». L’immagine è chiara: siamo un popolo chiamato alla testimonianza. Questa è la nostra vocazione e il compito che non abbiamo il diritto di disertare.

In quest’ottica di testimonianza dovranno operare i nuovi membri dei Consigli pastorali che oggi verranno scelti nella nostra Diocesi. Infatti le pietre vive della città posta sulla cima dei monti non hanno altro scopo che quello di facilitare l’incontro con Dio di ogni nostro “fratello uomo”. Ancora una volta il Prefazio lo spiega con un’espressione potente: «Il Signore Gesù ha reso partecipe la sua Chiesa della sovranità sul mondo». Sono parole che dicono sinteticamente l’esperienza di libertà che i cristiani sono chiamati a compiere. Essere “sovrano” infatti non significa dominare il mondo, ma essere libero dalla “logica del mondo” per poterlo servire: questa fu la sovranità del nostro Re, il Crocifisso Risorto. È questa Sua sovranità che deve esprimere ogni forma di partecipazione nella Chiesa. 

Nei travagliati tempi in cui siamo chiamati a vivere è opportuno sottolineare come quella cristiana sia un’esperienza di piena libertà. Troppo spesso, infatti, trattiamo le circostanze che ci capitano o le situazioni con cui ci troviamo a fare i conti come dati ineluttabili, come se il caso o un destino fatale avesse preso il posto della libertà di Dio e di quella dell’uomo. Basti pensare, ad esempio, alla crisi economica e finanziaria di questo periodo e alle sue pesanti conseguenze. E Dio non voglia che con fatalismo abbiamo a comportarci davanti a gravi fatti come quelli successi a Roma ieri.  Ci offende profondamente come cristiani la distruzione della statua della Vergine e la profanazione del Crocifisso, ma l’episodio di ieri forse ancor più che offenderci ci intristisce pesantemente e ci addolora in maniera grave perché esprime una grave violenza del più comune senso dell’umano. 

Bisogna riportare pace e giustizia e reagire, nel senso nobile della parola, costruendo relazioni buone. Non possiamo subire tutto in modo  ineluttabile. Lo ripeto, non è vero che il caso o un destino fatale ha preso il posto della libertà di Dio e di quella dell’uomo. Non è così. Certo anche la libertà del maligno, vinta ma non ancora sconfitta, è all’opera nella storia e spesso incurva la nostra fragile libertà umana, ma la vita del nostro popolo documenta anche l’esistenza di fatti e opere buone che dicono questa sovranità sul male dell’umana libertà quando si lascia cambiare dalla grazia di Cristo. Ho ancora il cuore pieno dei volti degli ospiti, degli operatori e dei volontari dell’“Istituto Sacra Famiglia” di Cesano Boscone appena visitato, o della sofferente dolcezza dei sacerdoti anziani ed ammalati che ho potuto visitare a Lecco e a Varese: sono realtà che contestano il fatalismo di cui tante volte siamo preda. Sono segni ragionevoli che la speranza, alimentata dalla fede e dalla carità, praticata nelle nostre comunità, è veramente affidabile. 

4. Il nostro Duomo è incoronato dall’amata Madunina, la Vergine Assunta in cielo con il suo vero corpo. Maria nella gloria già partecipa pienamente della sovranità di Suo Figlio. Ciò che diciamo della nostra Chiesa, in questa solennità della dedicazione del Duomo, lo contempliamo compiuto sul volto splendente dell’Assunta. Noi siamo ancora pellegrini, ma lo siamo nella prospettiva certa della vittoria finale. A Maria Santissima, caparra di tale vittoria, affidiamo, oggi, in modo speciale, tutti i nostri figli e le nostre figlie di questa benedetta terra ambrosiana. Amen
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